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Tragedia in miniera
Muore anche un bambino
Sardegna, dalla cava una valanga di detriti
Uccisi il padre del piccolo e un altro operaio
ROMA Si muore ancora così
nell’Italia della «new econo-
my»: a 14 anni, in miniera,
travolti da una valanga di de-
triti di granito staccatisi al-
l’improvviso da una parete.
Alle cinque del pomeriggio di
ieri, nella Sardegna settentrio-
nale hanno perso la vita tre
persone: un padre, un figlio
poco più che bambino e un
altro operaio, probabilmente
corso in soccorso dei primi
due. Molto difficile ricostruire
la dinamica dell’incidente,
perché quando i vigili del
Fuoco e i volontari sono arri-
vati, la tragedia si era già
compiuta e malgrado la spe-
ranza di trovare qualcuno in
vita, che ha raddoppiato le
forze dei soccorritori, alla fine
da sotto le macerie sono stati
estratti tre cadaveri. Si chia-
mavano Pietro Dessena, 42
anni, Giuseppe Corda di 22,
mentre della terza vittima, il
ragazzo, non è stato reso noto
il nome e non si sa con cer-
tezza neppure l’età.

Il gravissimo incidente sul
lavoro è avvenuto nella cava,
di proprietà del sindaco del
paese Giovanni Satta, in loca-

lità «S’Oddastra», a circa tre
chilometri da Buddusò, cen-
tro della provincia di Sassari,
a 87 chilometri dal capoluo-
go. Le operazioni di soccorso
sono state particolarmente
difficili per lo sbancamento
dell’ingente materiale frana-
to.

Dapprima i soccorritori,
compresi anche alcuni volon-
tari, hanno creduto che si fos-
se verificata un’esplosione al-
l’interno della cava e dopo
aver rinvenuto il primo corpo
senza vita hanno continuato
a scavare sperando di riuscire
a salvare gli altri. I vigili del
Fuoco in un secondo mo-
mento hanno escluso che la
causa della frana sia stata
un’esplosione. Comunque
quando sono riusciti ad arri-
vare ai due operai sepolti dai
detriti si sono trovati davanti
solo due morti. Esclusa l’e-
splosione, l’ipotesi più atten-
dibile è quella di un improv-
viso cedimento della parete di
granito dove da tempo sono
in corso lavori di estrazione.
Le squadre di soccorso sono
restate sul posto fino a sera,
ma è stata esclusa l’ipotesi

che possano esserci altre vitti-
me. Le testimonianze sono
ancora confuse. I tre sarebbe-
ro stati travolti da una frana
in momenti diversi. La disgra-
zia è avvenuta poco dopo le
17. Corda, che stava lavoran-
do nella cava a cielo aperto,
sarebbe accorso per prestare
soccorso al custode del can-
tiere e al figlio travolti da uno
smottamento di terra e grani-
to. È scattato subito l’allarme
e da Ozieri sono arrivati i vigi-
li del fuoco e i carabinieri, ma
non c’ è stato nulla da fare.

«Adesso basta - afferma
Gloria Buffo, responsabile ds
per il Lavoro - ci vuole una
mobilitazione straordinaria
delle istituzioni e delle forze
politiche per quella che è di-
ventata un’emergenza nazio-
nale. Va sbloccato - continua
la Buffo - il testo unico sulla
sicurezza e non escludo che
serva una seduta straordinaria
del parlamento. Credo anche
sia necessaira una grande mo-
bilitazione dei Ds e di tutte le
forze democratiche per con-
trollare quello che succede sul
territorio, e per non lasciar
solo il sindacato».

Alta velocità, tangenti a Dc e Psi
Condannati Necci e Pacini Battaglia
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Lorenzo Necci, ex com-
missario straordinario delle Fer-
rovie dello Stato, era uno dei po-
chi potenti della prima Repubbli-
ca uscito illeso dalle indagini di
«Mani Pulite». È stato condanna-
to adesso, ieri pomeriggio per l’e-
sattezza, a 5 anni di reclusione.
Assieme a lui il tribunale di Mila-
no ha condannato una vecchia
conoscenza delle inchieste mila-
nesi, il banchiere italo-svizzero
PierFrancesco Pacini Battaglia: 4
anni e 3 mesi per le tangenti pa-
gate a Dc e Psi per l’appalto per la
costruzione del centro di manu-
tenzione dei treni ad alta velocità
a Fiorenza, alle porte di Milano.
Tra i coimputati altri nomi d’an-
nata: i giudici hanno inflitto 5 e
4 anni ai costruttori Vincenzo ed
Enrico Lodigiani, 4 anni e 9 mesi
al collaboratore di Pacini Roger
Francis e 3 anni e 6 mesi all’espo-
nente delle cooperative rosse
emiliane Carlo Sabbioni. Assolto
per non aver commesso il fatto
l’ex segretario amministrativo
democristiano Severino Citaristi.

La vicenda in effetti era già no-
ta ai tempi in cui Antonio Di Pie-

tro portava la toga e conduceva
le indagini a Milano. Nel ‘93 era
stata sequestrata un’agenda di
Lodigiani, che conteneva indica-
zioni abbastanza esplicite sulle
tangenti pagate dalla sua impresa
per aggiudicarsi l’appalto. Era l’e-
poca in cui Pacini Battaglia fre-
quentava abitualmente la procu-
ra milanese e metteva a verbale
pagine e pagine di verbali, che fe-
cero cadere una a una le teste dei
dirigenti dell’Eni. Pacini, per gli
amici «Chicchi», era ritenuto un
collaboratore affidabile, tutte le
sue accuse avevano trovato ri-
scontro e quando negò il coin-
volgimento di Necci e il giro di
mazzette che riguardava l’Alta
velocità, i pm ritennero di poter-
gli credere. Le indagini rimasero
congelate per un po’ di tempo,
fin quando emerse con chiarezza
il doppio gioco di Chicchi. Irri-
ducibile stratega della corruzio-
ne, aveva regalato ai pm milanesi
i nomi di quei personaggi che or-
mai erano bruciati, ma aveva co-
perto gli amici che potevano ga-
rantire un futuro alla bustarella.

L’inchiesta su Scalo Fiorenza è
solo un primo stralcio delle inda-
gini sull’Alta Velocità, indagini
che procedono con lentezza e

difficoltà, perché l’aria è cambia-
ta e perché non ci sono più im-
prenditori che fanno la coda in
procura per confessare tutti i loro
peccati. Ma il teorema dell’accu-
sa, sostenuta dal pm Fabio De Pa-
squale, ha convinto i giudici che
hanno emesso condanne più pe-
santi di quelle richieste. Gli im-
putati dovranno anche risarcire i
danni alle Ferrovie dello Stato,
costituitesi parte civile, nella mi-
sura da liquidarsi in separata se-
de, ma con una provvisionale di
6 miliardi. Tutti sono stati inter-
detti dai pubblici uffici per cin-
que anni e tutti ricorreranno in
appello. Unica consolazione: so-
no state concesse le attenuanti,
che in questo caso però non han-
no cancellato la condanna con la
prescrizione. I reati contestati
vanno dalla corruzione all’illeci-
to finanziamento dei partiti, per
una ventina di miliardi di tan-
genti, che solo in parte sarebbero
arrivati a destinazione.

I difensori avevano tentato di
trasformarle l’accusa in un pecca-
to veniale e già prescritto: a loro
parere non c’erano elementi per
parlare di fatti corruttivi, ma solo
di illecito finanziamento ai parti-
ti.

SEGUE DALLA PRIMA

La realtà è questa: c’era e c’è tutto
un lavorio che ambisce a riportare
il terrorismo come prim’attore sul-
la scena italiana. Se questo ragazzo
arrestato ieri è davvero il telefoni-
sta delle nuove Br, colpisce la sua
biografia pressocchè anonima, col-
pisce che per lungo tempo sia stato
acquattato nella posizione di osser-
vatore attento a non scoprirsi mai.
Vedremo che sarà di lui e quali
prove lo accusano. Oggi si com-
prende bene anche la sensazione
che alcuni dirigenti sindacali rac-
contano quando dicono di sentirsi
assediati da occhi attenti, da un
mondo che è lontano e nemico ma
che in qualche caso sceglie di lavo-
rare attorno - o a fianco - al mondo
del lavoro.

Però questo è anche il momento
per dire che la sensazione legittima
del pericolo deve, prima di trasfor-
marsi in un allarme non giustifica-
to, fare i conti con i risultati dell’a-
zione di contrasto. Chi deve com-
battere il terrorismo in questi mesi
non ha brancolato nel buio. Sape-

va dove andare e ha costruito un
lavoro investigativo - privo di cla-
mori - che ha portato a un risulta-
to. L’esistenza di una capacità di
reazione della pubblica opinione e
al tempo stesso la conferma di una
capacità di risposta da parte degli
investigatori non diminuiscono la
pericolosità del nuovo fenomeno,
ma danno alcune garanzie.

Nelle società evolute il rischio
che piccoli gruppi escano alla sco-
perto, colpiscano duramente e poi
rientrino nella clandestinità è fre-
quente. Assai più allarmante è
quando questi gruppi riescono a
saldarsi fra di loro e a creare un cli-
ma di favore negli ambienti estre-
mi a cui si rivolgono e per i quali
spesso è organizzato, in forma di-
dattica e di proselitismo, il delitto.
Sarebbe allarmante se chi deve
contrastarli avesse perso la capaci-
tà di lavorare seriamente sul terre-
no per mettere assieme pezzo dopo
pezzo il mosaico dell’universo ter-
roristico. Non è accaduto questo.
Anche i nuovi terroristi sanno che
non si possono muovere indistur-
bati nè possono contare a lungo
sul riparo fornito dalla clandestini-
tà. In Italia il terrorismo, tuttavia,
ha una storia vera anche se è stato
battuto e molti suoi leader dovun-

que siano, in galera o fuori, ragio-
nano in modo diverso e spesso op-
posto rispetto al passato. Tuttavia
una memoria terroristica esiste,
qualcuno la vuole raccogliere,
qualcuno pensa di scaricarla nuo-
vamente dentro le tensioni della
nostra società.

In questo senso non saremo mai
fuori del tutto dagli anni bui. Lo
saremo sempre di più se sapremo
chiudere definitivamente quella
pagina anche nei confronti dei
protagonisti di allora, se sapremo
osservare dentro le contraddizioni
della nostra società là dove può
crescere un dissenso che rischia di
diventare estraneità e quindi vio-
lenza. Se sapremo contare e dare fi-
ducia a quei settori dello stato che
ci hanno aiutato a battere il terro-
rismo e a dare colpi severi alla ma-
fia e che tuttora dimostrano di ave-
re la capacità di leggere dentro gli
episodi della nuova criminalità po-
liitica. Ora bisogna sapere di più,
limitare il danno che secondo gli
investigatori ha prodotto la fuga di
notizie sull’individuzione del tele-
fonista, e avere la certezza che tut-
to il commando e i suoi sostenitori
saranno presto messi in condizio-
ne di non nuocere.
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UN LAVORIO
SOTTO TRACCIA


